Per intendere bene la riforma della chiesa, dell’XI secolo, bisogna partire da alcune considerazioni storiografiche. Ci sono alcune convenzioni storiografiche da ribaltare e da sconfiggere. 
· La proiezione sul passato del modello di chiesa cattolica del secondo millennio (dal XI secolo in poi). Rischi diversi nelle diverse tradizioni storiografiche occidentali (il caso peculiare dell’Italia e della storiografia della chiesa italiana dall’Ottocento ad oggi). Si rischia di proiettare sul passato, anche nell’insegnamento un modello ‘monarchico’, papalista, omogeneizzante… 

· La sottovalutazione del pluralismo istituzionale delle chiese nell’alto e nel pieno medioevo

· La sopravvalutazione nella omogeneità e nella completezza della cristianizzazione (Spagna, Sicilia musulmana….)

· La sopravvalutazione della spaccatura del XVI secolo (Riforma). Bossy, Delumeau

· La sottovalutazione della ‘tenuta’ e del peso del rapporto con le altre tradizioni cristiane (Bisanzio)

· La sottovalutazione dell’importanza della cristianizzazione dell’Europa slava nel secolo X

· L’incertezza nella valutazione del rapporto con l’Islam 

Il tratto fondamentale degli sviluppi del XI secolo è l’assunzione di coscienza di sé da parte del papato (Gregorio VII), che oltrepassa la sfera propriamente ecclesiastica e diviene rivendicazione di una supremazia universale sulla cristianità anche nella sfera politica

MA PER CAPIRE LA RIFORMA DELLA CHIESA BISOGNA PARTIRE DALLE PREMESSE LONTANE E DAL PERIODO CAROLINGIO, DALLA SINTESI CHE ALLORA SI CREA FRA POTERE CIVILE E POTERE ECCLESIASTICO

L’IDEA DI Christianitas viene emergendo in età carolingia mediante una dilatazione della nozione di ecclesia, chiamata a inglobare anche la realtà sociale e politica.

Il termine di christianitas è usato da parte di Giovanni VIII papa nel IX secolo. Roma «civitas sacerdotalis et regia» ritorna nel IX secolo ad essere di nuovo sede ideale dell’impero, a iniziativa del papa, con l’incoronazione di Carlomagno. 
Il papa e l’imperatore romano sono ambedue i vicari di Cristo in terra. 

Questo orientamento unitario prende appunto il nome di Christianitas, ma anche di Europa. 

Diffusione del termine di Europa in età carolingia (cfr. dossier di Albertoni) 

Questa identità e sinonimia si ritrova anche nell’età del Romanticismo, sul crinale tra il Settecento e l’Ottocento, nel famoso saggio del poeta protestante tedesco Novalis (Die Christenheit oder Europa, - La Cristianità ossia l’Europa), che ne dà una visione idealizzata ma significativa
Crescita e sviluppo del nuovo ordinamento unitario medievale fra X e XIV secolo. 

Dissidi di vertice, 

Particolarismi….

Christianitas non è certo assimilabile alla concezione dell’impero cristiano, di Costantino e di Teodosio, recepita sino al secolo VIII quando alla sacralità posseduta direttamente dal sovrano che riceve la corona dalla mano di Dio subentra in occidente una sacralità mediata dal clero mediante il rito dell’unzione, non attestato a Bisanzio prima del XII sec.

Introduzione della cerimonia dell’unzione nel rituale dell’incoronazione dei sovrani carolingi, forse per influenza della Spagna visigotica, ma certamente nel quadro di una stilizzazione in termini veterotestamentari della figura del re) riflette il passaggio da una sacralità immediata a una sacralità mediata dall’istituzione ecclesiastica che svolge in Occidente un ruolo maggiore rispetto a Bisanzio

Poteri taumaturgici e sacrali attribuiti al re dal XI e XII secolo 

A Bisanzio un termine come Christianitas non esiste

A Bisanzio il vero principio unificante dell’ecumene cristiano è la basileia dei Romaioi, intesa come cosmo umano ordinato. L’adesione alla fede ortodossa è considerato il fondamento dell’appartenenza comune all’impero cristiano (ancor oggi: Grecia, Russia)

Estrema lentezza del modificarsi del rapporto tra il papa e l’imperatore di Bisanzio

- Politica del papa volta a inserire i re franchi e degli altri regni occidentali nel sistema di valori dell’impero bizantino, equiparandoli a funzionari d’alto rango quanto ai titoli eccetera

Nelle lettere papali del VII secolo energe la tendenza a definire l’imperatore filius e non più dominus del pontefice e della chiesa 

L’impero bizantino rimane il modello al quale guardano i sovrani d’Occidente, o comunque un punto di riferimento per essi

Santo imperatore, capo della famiglia dei sovrani e garante dell’ordine terreno

Costantino/Cirillo, l’apostolo degli slavi, afferma a metà del secolo IX: l’impero romano (cioè bizantino) non si corromperà nei secoli… resterà fermo nei secoli…Il nostro regno non è romano,ma di Cristo
Inadeguatezza della distinzione e artificiosa contrapposizione fra un oriente cesaropapista e un occidente dualista: anche a Bisanzio emerge, all’epoca di Fozio, una tendenza pur sconfitta a rivendicare una maggior autonomia del patriarca rispetto all’imperatore 

Il concetto di Christianitas trascende gli aspetti istituzionali e culturali, o meglio li riassume in sé, li sussume

Nelle chiese cristiane, sino all’XI secolo varietà di orientamenti teologici, liturgici, disciplinari, tanto che si parla di cristianesimi, di chiese e non di chiesa

In questo periodo, sacralizzazione del tempo (memoria liturgica dei santi)

Sacralizzazione degli spazi connessi alle chiese e ai corpi santi (non ai cimiteri) e ai beni ecclesiastici; 

Appropriazione ideale di Roma da parte della Chiesa. Progressivo trasferimento dell’universalità di Roma nell’universalità della Chiesa di Roma

(Damaso, Leone magno…)

Ci sono dei precedenti lontani. Gelasio e la distinzione (potestas imperiale, auctoritas papale) nel V secolo dopo Cristo.
Supplico la tua pietà di non considerare arroganza l'ubbidienza ai princìpi divini. Non si dica di un imperatore romano, ti prego, che egli giudichi ingiuria la verità comunicata al suo intendimento. Due sono infatti i poteri, o augusto imperatore, con cui questo mondo è principalmente retto: la sacra autorità dei pontefici e la potestà regale. Tra i due, l'importanza dei sacerdoti è tanto più grande, in quanto essi dovranno rendere ragione al tribunale divino anche degli stessi reggitori d'uomini. Tu sai certo, o clementissimo figlio, che, pur essendo per la tua dignità al di sopra degli uomini, tuttavia devi piegare devotamente il capo dinanzi a coloro che sono preposti alle cose divine, e da loro aspettare le condizioni della tua salvezza; e nel ricevere i santissimi sacramenti e nell'amministrarli come compete, tu sai che ti devi sottoporre agli ordini della religione, e non avere funzioni di capo, e che pertanto in queste questioni tu devi essere sottomesso al giudizio degli ecclesiastici e non volere che essi siano obbligati alla tua volontà. Se infatti anche gli stessi sacerdoti ubbidiscono alle tue leggi, per quel che riguarda l'ordine pubblico, sapendo che l'impero ti è stato dato per disposizione divina, e perché non sembri che persino nelle cose puramente materiali essi si oppongano a un giudicato, che esula dalla loro giurisdizione; con che sentimento, io ti chiedo, conviene che tu obbedisca a coloro che sono stati assegnati ad amministrare i divini maestri? Dunque, come sui pontefici incombe il non lieve pericolo d'aver taciuto ciò che si conviene, in rapporto al culto della divinità, così grave pericolo c'è per coloro - Dio non voglia - che serbano un atteggiamento di disprezzo, quando debbono ubbidire. E se conviene che i cuori dei fedeli siano sottomessi a tutti i sacerdoti in genere, che con giustizia amministrano le cose divine, quanto più si deve dar consenso al capo della sede apostolica, a colui che la somma Divinità volle superiore a tutti i sacerdoti, e che sempre dopo la pietà di tutta la Chiesa onorò come tale?
Gelasio I, Lettere, PL 59, 8.

Processo lunghissimo, che si realizza in età carolingia.
Gli intellettuali carolingi usano per Carlomagno definizioni significative: Rex et sacerdos (Paolino di Aquileia); episcopus episcoporum (Notkerio).
 È vero tuttavia che i suoi interventi non implicano il riconoscimento dell’autorità di assolvere dal peccato, tanto è vero che gli intellettuali carolingi polemizzano con l’uso di regnare insieme con Dio teorizzato a Bisanzio. 

In età carolingia anche la dignità episcopale cresce («noi vescovi consacrati al Signore non siamo come i laici uomini che si devono affidare a qualcuno in un vincolo vassallatico…o che devono giurare, come ci è espressamente proibito di fare»: così  Agobardo di Lione)
Nei confronti dell’impero d’oriente il papa nonostante la “scelta occidentale” e filo-franca compiuta a metà dell’VIII secolo e portata alla fine nell’anno 800 svolge comunque una complessa politica diplomatica, proponendo nell’825 una coesistenza pacifica dei due imperi in un’unica cristianità, e nell’871 elaborando una teoria della translatio imperii che non nega la possibilità di una riconciliazione fra il papato e l’impero bizantino.
Nel secolo IX il papato non è culturalmente subalterno alle iniziative dei franchi o guidato solo da preoccupazioni temporalistiche di basso profilo (lo dimostra l’atteggiamento della sede romana nei confronti dello scisma di Fozio, la rinascita culturale degli anni di Anastasio bibliotecario).

Insomma papato e impero coesistono, nel quadro di una nascente cristianità occidentale. 
L’elemento qualificante dell’imperatore da Carlo Magno in poi è il suo stretto rapporto con il vescovo di Roma, fondato sul conferimento del titolo di Patricius Romanorum. Primo compito dell’imperatore era la difesa del papa (come si era verificato da parte di Carlo Magno nei confronti di Leone III). Il papa deve promuovere la cristianizzazione e la salvezza delle anime di tutti i sudditi. 

Non è chiaro chi è a capo della Chiesa. Se il papa ha una personalità e doti carismatiche, è al suo volere che l’imperatore deve piegarsi. Se il papa è debole e ha poco prestigio, è inevitabile che le redini della cristianità siano tenute dall’imperatore, senza che questo sia considerato una interferenza da parte dei laici. 

L’imperatore non è un laico come noi oggi lo intendiamo: era il difensore del papa e e sua prerogativa era di sovraintendere a un ordinato svolgimento della vita della Chiesa nel suo regno,e  quindi a Roma e nella cristianità intera. È suo compito nominare amministratori capaci. Designa vescovi e abati, che si riferiscono a lui perché da lui vengono nominati. [Nei sec. IX e X la Chiesa di Roma è largamente soggetta alle famiglie romane]

Al tempo di Ottone I (Privilegium Othonis) l’imperatore si riserva il diritto di deporre il papa eletto se non idoneo. 

Fin dall’età carolingia c’è analogia fra la dipendenza feudo-vassallatica che i vassalli prestano al re e il rapporto che il vescovo ha con l’imperatore 

Incmaro di Reims si oppone: i vescovi non possono umiliarsi nel rito dell’omaggio, inconciliabile con la loro dignità di sacerdoti

Ma il giuramento di fedeltà prestato dal re è analogo a quello vassallatico 

Anche formalmente i vescovi divengono titolari delle chiese e dei lor patrimoni per concessione regia e mediante un’investitura che prevede la consegna del pastorale: si vengono a trovare in posizione analoga a quella dei vassalli
Manifestazioni di questo intreccio: le chiese private, il controllo dei vescovati da parte del potere politico, il controllo dei monasteri….
La riflessione circa e caratteristiche e i compiti del capo della Chiesa indussero sempre più la convinzione della necessità di un chiarimento istituzionale al suo interno: 

Se il pontefice deve essere la guida dei cristiani, non può dipendere dall’imperatore (Cfr. Privilegium Othonis), ma la sua autorità come capo della Chiesa e quindi massima autorità spirituale deve casomai imporsi su quella dell’imperatore, come lo spirito è superiore al corpo.

Ne segue lo scontro con l’impero e la lotta  per le investiture sino al concordato di Worms. 

Ordinamento gerarchico della società cristiana intera culminante nelle due istituzioni della chiesa e dell’impero (per poi riconoscere il proprio vertice nel solo pontefice romano, dopo la lunga tensione della lotta per le investiture) 

La riforma della chiesa dell’XI secolo come momento decisivo della storia della civiltà europeo-occidentale, ben al di là della storia della chiesa

(Nel complesso i manuali ne riducono la portata) 

Secondo un’impostazione tipica degli anni 30-40 del Novecento, il problema fondamentale della chiesa medievale sarebbe stata l’ingerenza dei laici nelle vicende ecclesiastiche 

(ecclesiologia tipica: i laici hanno poco a che fare nelle vicende ecclesiastiche)

Si vede nei costumi mondani del clero il motivo che spinge il papato a mettersi alla testa del movimento riformatore (un quadro interpretativo nel quale non rientra la riforma imperiale di Ottone I, Enrico II, Enrico III, mentre sono proprio i papi imperiali a risollevare la chiesa di Roma dopo il naufragio del secolo X) 

Questa proposta storiografica evidenzia come unico motivo della riforma la corruzione dei costumi del clero, che sarebbe dipesa dalla nomina imperiale degli ecclesiastici (che sono eletti dal potere politico – si tratti di abati, di vescovi… - anche dai re di Francia o Inghilterra). Non è assolutamente vero, come sostengono i libelli filo-gregoriani, i testi scritti nel cuore della polemica fra il papa e l’impero nella seconda metà del secolo XI, che i vescovi di nomina imperiale siano in quanto tali siano corrotti e contrari alla riforma 

Per capire lo scontro fra papato e impero bisogna spostare il discorso dal piano ‘etico’ e moralistico a un piano strutturale

L’inglobamento della chiesa nel sistema di potere carolingio aveva favorito la diarchia: la societas christiana, la chiesa – cioè la società cristiana tout court – aveva nella sostanza due centri tra loro complementari, il papato e l’imperatore (secondo il modello che si era affermato dal IV secolo e si era radicato a Costantinopoli; tutti i concilii ecumenici tardo antichi erano stati convocati da imperatori… da essi presieduti…da essi applicati o per lo meno gli imp. erano stati i garanti dell’applicazione). La chiesa bizantina non si staccò più da questo modello, perché più vicina alla sede di un potere tradizionalmente forte.

«Il Signore non ha detto ‘il mio nome è consuetudine’, ma ‘il mio nome è Verità’» (Gregorio VII)
La nuova spiritualità ha come riferimento obbligato il ritorno alle origini, l’ideale della vita apostolica Ecclesiae primitivae forma
(Atti degli apostoli,  2 e 4)

Vita vere apostolica

Si comincia a contestare il principio che la perfezione cristiana si realizza nei chiostri

Ildebrando di Soana (futuro Gregorio VII) estende a tutti i chierici il beneficio della vita comune, che è il cuore della vita apostolica, ma fallisce. 

La rinascita (o la nascita) dell’ apostolato: se i chierici sono i successori degli apostoli, non devono imitarli anche nella predicazione, nell’annuncio del vangelo? i monaci non hanno ridotto l’apostolato alla propria santificazione personale?
Seguire il modello della vita primitiva non è solo vivere in comunità, senza proprietà privata, ma anche andare verso gli altri, aprirsi al mondo esterno


Ciò vuol dire:

-ospitalità, assistenza

-predicazione

-cura animarum

Complessità dei fattori della riforma

La reazione del monachesimo cluniacense…., 

eremitismo
laicato (pataria milanese) 

simonia, nicolaismo 

riforma locale e riforma ‘romana’

Dalla chiesa concepita come un insieme di chiese episcopali – indubbiamente accomunate dalla professione in un’unica fede e dal riconoscimento della preminenza onorifica del vescovo di Roma, primus inter pares, arbitro nelle controversie ecc. – alla chiesa monarchica, organizzata secondo una struttura centralizzata
In Occidente il papato, soprattutto grazie a una sempre più solida preparazione teologico-giuridica, prende coscienza del suo ruolo ‘sacrale’ e sacerdotale all’interno della chiesa (ruolo inscindibile dalla dottrina del primato romano, che non a caso fino al 1000 ‘non esiste’ in quanto tale), cerca di privare il partner – concorrente, l’impero, di queste prerogative sacrali e sacerdotali. Enrico IV e Gregorio VII contrastano su questo.
Drammatici eventi del 1070-1080

Così si costruisce la chiesa a partire dal XII secolo

Le trasformazioni delle strutture 

Dal sinodo romano (riunione annuale del clero della diocesi di Roma e suburbicarie) al concilio ‘ecumenico’ – nel 1123, l’anno dopo Worms, il primo concilio convocato dal papa, presieduto dal papa e celebrato inoccidente, dove dopo lo scisma del 1054 il papa era l’unico patriarca (titolare di diocesi di fondazione apostolica – con Antiochia Alessandria Gerusalemme e Costantinopoli), un concilio che sfugge al controllo dell’imperatore.

Conseguenze 

- lo sviluppo della curia romana (diritto canonico, cardinali – conclave e procedure di elezione, la burocrazia e la cancelleria, l’archivio vaticano, la corte pontificia, il collegio cardinalizio, Roma come attrattrice delle intelligenze…. Le contestazioni anticuriali – da Walter Map a Petrarca…..) 

Ma soprattutto 

Si delimita la possibilità di intervento del sovrano nel sacro, ormai divenuto prerogative del solo sacerdotium 
Sostanziale de-sacralizzazione del potere, nel senso di una sua estromissione dalla gerarchia ecclesiastica e dai compiti che rimangono propri di quest’ultima (appunto elezione dei vescovi e abati, fondazione di vescovadi e monasteri e loro riforma, controllo della santità…, controllo dell’ortodossia, inquisizione che da vescovile diventerà alla lunga papale…. ) 

Viene ridimensionato il ruolo ecclesiastico della figura imperiale, relegata nella sfera del politico (cioè dell’ambito militare)

· la lotta del papato diventa anche per le altre componenti della societas christiana un esempio di possibile resistenza al potere esercitato dall’autorità costituita 

· si riflette sulla portata del giuramento e sulla sua validità e sacralità se prestato a chi palesemente si oppone alle direttive di roma (nel 1075  Gregorio VII non si limita a scomunicare l’imperatore, ma scioglie i sudditi dal giuramento di fedeltà cioè incrina la base del sistema politico, che sui rapporti di fedeltà personale e sul giuramento che ne suggellava la stabilità aveva le sue basi). 

Il papato che dal IV secolo aveva contribuito a conferire stabilità al sistema politico garantendone la legittimità con un suo collegamento al divino, entro un quadro provvidenziale, dà l’esempio di una fattiva resistenza alla concezione teocratica del regnum; il giuramento non è più sacro in quanto tale, ma è delimitato da elementi legati alla libertà e alla coscienza del singolo

Nella fine della diarchia ottoniano-carolingia c’è il nucleo vitale della nascita del costituzionalismo moderno. Senza lo scontro del XI secolo si sarebbe mantenuto o consolidato il carattere sacro e sacerdotale del potere, o non ne sarebbe stata evidenziata la distinzione fra le due sfere d’azione

Alcuni esempi (troppo) arditi

Nel mondo orientale (in India) il valore delle caste si è mantenuto fino ai gg. nostri, per una mancata distinzione, un mancato chiarimento fra i due poteri,

Nel mondo islamico la situazione è ambigua (in molti paesi l’autorità politica coincide con quella religiosa e necessariamente la legge islamica diventa legge dello stato, e di uno stato che ha precisi mezzi di coercizione)

    Anche le chiese cristiane orientali, tradizionalmente autocefale, hanno avuto bisogno di un forte potere politico al quale appoggiarsi (profonde connessioni con la famiglia imperiale in Russia, tentativi di conciliazione con il potere comunista. Forse una dittatura simile non avrebbe potuto durare in uno stato di tradizione fortemente cattolica, dove la resistenza del singolo di fronte allo stato che va contro la libertà di espressione e di organizzazione della persona avrebbe incontrato il favore dell’autorità ecclesiastica) 
Paradossalmente, la nascita del ‘clericalismo’ (“la chiesa ai chierici”) in Occidente è alle origini della laicità e dell’itinerario di separazione dei poteri 

Il 
che ovviamente non significa che non ci sia contiguità e strumentalità fra potere ecclesiastico e potere civile nel tardo medioevo (il braccio secolare dell’inquisizione…, ecc.) 

Nell’immediato, anzi, la conseguenza è la dottrina teocratica
Solo qualche secolo più tardi, dopo la crisi dell’età gregoriana 

Innocenzo III colloca il titolare del papato in una posizione intermedia fra Dio e l’uomo

(passaggio dal titolo di vicarius Petri al titolo di vicarius Christi)
Petro non specialiter aliqua specialis ecclesia, sed totus mundus commissus fuerit et Ecclesia generalis. (Innocenzo III).

Sul piano pastorale: 

IV concilio lateranense, 1215
- da 800 a 1200 vescovi, arcivescovi, badesse, abati, rappresentanti di regni e città

- vita spirituale dei laici: confessione e comunione annuale
- regolamentazione del matrimonio (gradi di consanguineità e proibizioni)

- obbligo per gli ebrei di portare un segno di riconoscimento
-   obbligo di pagamento delle decime e modalità di pagamento delle stesse (decima papale, per le crociate; Rationes decimarum) 

- imposizione agli ordini religiosi di riunire i capitoli generali sul modello di quelli cistercensi

-  divieto ai chierici di assistere agli spettacoli dei mimi e giullari
- importanti decisioni nella lotta contro l’eresia (dall’inquisizione vescovile all’inquisizione papale)
- negli stessi anni riconoscimento degli ordini mendicanti (Domini canes, fratres minores)

- discernimento di Innocenzo III sugli altri movimenti religiosi
Con Innocenzo IV, accantonata la distinzione gelasiana e relativizzata la stessa donazione di Costantino, considerata un atto dovuto, il papa, unico vicario di Cristo in terra, e chiamato a proseguire il governo divino sul mondo, avviato con la creazione stessa, appare come il garante dell’interpretazione autentica non solo del NT, ma anche del diritto naturale (rispetto ai pagani) e della legge dell’AT per cui può privare della loro giurisdizione gli infedeli, diporrre il rogo del Talmud e innovare rispetto alla lettera della Scrittura e alle stesse disposizioni dei concili ecumenici  (A. Melloni, Innocenzo IV. La concezione e l’esperienza della cristianità come ‘regimen unius persone’, Genova 1990): crisi della cristianità come simbiosi fra impero e chiesa; chiesa come archetipo delle altre istituzioni

Qui si collocano le lotte contro Federico I e Federico II 
Bonifacio VIII considera nella Unam sanctam mostruosa l’idea che nella cristianità possano coesistere due poteri realmente distinti. E’ il primo papa che si fa ritrarre vivo, in un busto marmoreo posto in una chiesa: si spezza quell’equilibrio fra esaltazione della funzione papale e rituale di autoumiliazione della persona del pontefice rilevato da Paravicini Bagliani nei secoli XI-XIII
Lo schiaffo di Anagni… emblema del rapporto fra stato e chiesa, della nascita delle chiese nazionali…

Giovanni XXII “ultimo” papa teocratico….

Ludovico il Bavaro… 

Il cristianesimo dal pacifismo alla crociata: in nome di una religione all’inizio pacifista contro i seguaci di una religione che non ha mai ripudiato la guerra e che incorpora il concetto di jihad nel suo sistema dottrinale

S. Agostino riprende dall’etica ciceroniana il tema della guerra giusta. Non vuole aggirare il comando evangelico, ma negare che nel tempo della Chiesa ci possano essere guerre sante simili a quelle dell’antico testamento.

I sacerdoti milites Christi non possono spargere sangue, ma si servono dei laici milites saeculi per difendere se stessi e la Chiesa

Ai laici resta l’obbligo di fare penitenza per aver combattuto una guerra che pur essendo legale non diventa per questo incolpevole. (punto d’arrivo: la guerra santa condona l’espiazione e dà un premio riservato a chi si batte per Gerusalemme, perché nella crociata legalità e moralità sono perfettamente sovrapponibili) 

Progressiva cristianizzazione della militia

· Nel Pontificale romano-germanico (rituale liturgico composto a Magonza attorno al 950) c’è il cerimoniale della benedizione della spada e della lancia, e una preghiera per chi parte per il combattimento

· XI secolo: rito per la cerimonia della vestizione

(sollecitudine nei confronti dei cavaliere). La cavalleria diventa la forma cristiana della condizione militare

Tregue di Dio (1020): limitando il combattimento nel tempo, la Chiesa getta il discredito sull’atto bellicoso in se

 (ma nello stesso tempo lo legalizza)


1063: Alessandro II in una lettera all’arcivescovo di Narbona afferma che non è peccato versare il sangue degli infedeli 

Afferma che partecipare ad una guerra che può essere utile alla chiesa rappresenta una riparazione penitenziale al pari di un’elemosina o di un pellegrinaggio

(i cavalieri franchi che Cluny manda a Toledo beneficiano di questo perdono)

Inoltre i papi intervengono a segnalare l’interesse che la chiesa di Roma ha per la vittoria di questo o quello in una guerra:

il favore è segnato dal vexillum santi Petri

(1066, Hastings)

(Pataria milanese)

Dalla fusione di questi elementi nasce la spiritualità della crociata 

L’appello di Urbano II è preceduto da una lunga accumulazione di idee e di linguaggi 

Crociate come risultato finale di un movimento assai vasto di riconquista da parte dei cristiani (Spagna, Oriente)

prima spedizione del 1095: considerata un evento unico e irripetibile

Appello del 1095 lanciato dal papa ai cavalieri, direttamente, aggirando i re

attribuisce all’uso delle armi, che era di competenza della classe feudale, il carattere di una azione religiosa. La lotta contro gli infedeli diventa la nuova funzione (officium) dell’ordo laicorum. 

La crociata diventa opus Dei, offre alla cavalleria un mezzo per partecipare direttamente alla salvezza senza rinunciare al proprio status sociale e ai propri valori

Per certi aspetti è l’altra faccia della riforma della chiesa, che separa clero e laici: i laici ritrovano ‘compensi’ nella loro vita laicale, sacralizzata in sé, quello che la clericalizzazione della chiesa fa loro perdere 

Per quanto ci possa apparire paradossale, è una manifestazione di ‘spiritualità’, e di spiritualità perfettamente laica

Prima crociata: 

- Non si riduce a un pellegrinaggio armato 

- la guerra era già sacralizzata, ma diventa più sacra quando la meta diventa Gerusalemme

Il mito di Gerusalemme 

Successive diversificate iniziative, prive di coerenza ideologica: è stato il tardo medioevo e l’età moderna che hanno inventato ‘l’idea di crociata’ e il ‘movimento crociato’
Innocenzo III crea per primo un’ideologia crociata che corrisponde a problemi di controllo della cristianità
Da guerra di liberazione e pellegrinaggio a Gerusalemme, con un’altissima sacralità, a mero strumento della politica della chiesa contro i nemici esterni (musulmani e pagani) e interni (eretici, scismatici, avversari politici)

Dalla guerra giusta passa la sacralizzazione della guera contro l’eretico o il nemico della chiesa o contro l’ebreo (teorizzazione delle tregue di Dio [breve pace nei giorni di festa], invocazione di santi protettori come violenti vendicatori]) 

La crociata dall’aiuto all’impero bizantino all’approfondimento del solco fra le chiese 

La sopravvivenza del concetto di crociata dopo le crociate 

sec. XII:

comparsa della mentalità del profitto

· mercante

· contadino

· ecclesiastico

Impotenza della teologia e spiritualità monastica di fronte al nuovo mondo

Incapacità culturale da parte di persone avvezze ad un mondo austero, stabile, di cogliere il nuovo

Ruperto di Deutz presenta lo sviluppo urbano come una delle conseguenze del peccato; le città sono il ricettacolo di infami trafficanti e di vafabondi

Guiberto di Nogent condanna senza appello il mondo comunale (comune nome nuovo e detestabile)

il processo di desacralizzazione del mondo iniziato con la riforma gregoriana ha messo il germe dell’emancipazione della società laica

Paradossalmente, nel momento del massimo potere della chiesa (Alessandro III, Innocenzo III)

Sul piano teologico

la scuola di Chartres (Ivo di Chartres)

1120-1140

Concetto di creazione: Dio si è ritirato

La creazione come «ordinata collezione di creature» (Bernardo di Chartres), che non è peccato voler conoscere

«L’universo, lungi dall’essere un semplice riflesso degradato delle sfere celesti, possiede una propria realtà, che può divenire oggetto di studi e di interpretazioni. Siamo alla fine del mondo incantato» (A. Vauchez)

Opinioni, combattute (cfr. S. Bernardo, che considera profanazione e presunzione l’opera dei teologi che col solo intelletto vogliono penetrare i misteri divini

Quando nel 1215 il Concilio Lat. IV decide che la chiesa non riconosce valore alle ordalie e che i chierici non devono farvi ricorso, non fa altro che tirare le conclusioni di un movimento che già da un secolo cerca di creare un nuovo «equilibrio fra la natura e la grazia» (Chenu)

Il mondo non è più una valle di lacrime

La resistenza al male non implica più la fuga dal mondo

La vita monastica, in prospettiva, non è più ‘superiore’

Conseguenze del dinamismo sociale

· alterarsi dell’omogeneità sociale del mondo rurale

· estrema mobilità, ansia di spostamenti

(pellegrinaggi, crociate, colonizzazioni, viaggi a Roma....)

la stabilitas monastica si perde

· diversa concezione della povertà: da ‘stato di debolezza’ a ‘inferiorità economica’ o decadimento sociale. Il povero è colui che non ha possibilità di tenere il proprio rango sociale, il cavaliere cui mancano le armi, il chierico senza libri, il contadino senza aratro

S. Anselmo: Cur Deus homo?

Dal Dio della gloria al Cristo dei vangeli (con conseguente rivalutazione della Madonna)

Inizia un lungo itinerario che porterà alla devozione patetica o sentimentale all’umanità di Cristo ... il cuore di Gesù...

Il posto centrale occupato dal Cristo nella pietà del secolo XII si traduce, sul piano della spiritualità, in una valorizzazione del nuovo testamento

Non più una concezione morale e disciplinare della vita apostolica

ma imitazione del vangelo e di quei passio che offrono regole di vita, che si richiamano alla povertà

Stefano di Muret (+ 1124), fondatore di Grandmont: «l’unica regola di vita è il vangelo, è la regola di Cristo, più perfetta di quella di san Benedetto» 

s. Norberto di Xanten (Prémontré): «seguire le Sacre scritture e prendere come guida il Cristo»

nudus nudum Christum sequi, evangelizzare i poveri

Conseguenza: l’abbandono dei beni

(la ricchezza monastica che comincia ad essere sentita come scandalo dagli spiriti esigenti: povertà individuale ma ricchezza collettiva...)

Dal monolitismo monastico della società statica al pluralismo della autenticità e della personalizzazione della vita religiosa

Dal ritualismo all’attenzione alla vita, dalla routine del collettivismo monastico e dall’annullamento della personalità nella comunità ad un atteggiamento più libero e personale 

eremitismo,

vita canonicale,

nuovo monachesimo

(l’ambiguità cisterciense)

I laici alla ricerca di una spiritualità

Risveglio del popolo cristiano: crociate, movimenti evangelici, eresie 

I fedeli vogliono raggiungere, elevandosi, il livello spirituale dei chierici e aspirare alla salvezza senza rinunciare al proprio stato

Non solo i cavalieri colgono l’occasione della crociata, ma anche i laici: la crociata laicale testimonia che c’è una grande sensibilizzazione delle masse alle grandi tematiche del cristianesimo

indulgenza plenaria, problema della salvezza individuale

speranza che la liberazione del Santo Sepolcro inauguri una nuova era nella storia della Chiesa e del mondo 

Dal punto di vista della spiritualità laicale, lo slancio degli anni 1096-99 è il primo di una serie di grandi movimenti di devozione che si succedettero fino al termine del medioevo

-alternarsi di fiammate di entusiasmo spirituale, dalle crociate alle processioni dei flagellanti del secolo XIV, che periodicamente scuotono la cristianità, e di una pratica religiosa conformista e abitudinaria di livello generalmente mediocre

critica al clero: la riforma gregoriana era rimasta appannaggio del clero

la critica nel XII sec. si sposta dai costumi e dall’etica al denaro

nel XII sec. vengono rimproverate ai chierici la ricchezza e la potenza, più ancora che le mancanze contro la castità

contro i parroci, contro i monaci neri per avere un clero povero e apostolico

Verso l’evangelismo popolare, per la povertà come scelta

La gerarchia e la spiritualità laicale nel secolo XII: la Chiesa non è povera e al servizio dei fedeli, ma anzi dopo la riforma nel XII secolo è al massimo della potenza e della influenza sulla società

la questione dell’attività economica (la Chiesa è nello stesso tempo attirata dall’arricchimento, ed ostile alle nuoveattività che portano la moneta ad essere ben più che uno strumento di misura e di scambio)

Il disagio dei laici: scandalizzati dalla ricchezza di alcuni chierici, e nello stesso tempo paralizzati nelle loro attività dai divieti canonici e dalla riprovazione sociale che tocca le forme più evolute di commercio e di credito (in particolare in Italia)

Altro campo di tensione: la questione dell’accesso alla Sacra scrittura
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